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Questo volume rappresenta un punto intermedio di un percorso di ricerca che si è aperto nel dicembre del 2014 con un 
convegno internazionale tenuto presso l’Università di Verona e dedicato alle stazioni di sosta disposte a servizio dei viag-
giatori che si muovevano sulla rete stradale terrestre in età romana e tardoantica. È un punto intermedio perché non vi con-
fluiscono gli ‘atti’ di quel convegno, quanto piuttosto le idee scaturite da quell’incontro, dalla messa a fuoco di temi e pro-
blemi posti dai relatori sul tavolo della discussione, dai dibattiti seguiti ai diversi interventi e dalle riflessioni successive.

Come organizzatori, insieme agli altri membri del Comitato scientifico (Sylvie Crogiez-Pétrequin, Philippe Leveau, 
Maura Medri, Sara Santoro), abbiamo voluto focalizzare il convegno Statio amoena: sostare e vivere lungo le strade 
romane tra antichità e alto Medioevo su un tema di ricerca largamente trascurato nella bibliografia scientifica, cercando 
di aprire una prospettiva che guardasse a una sostenibilità nel tempo e incoraggiando la partecipazione di studiosi più 
giovani e la presentazione di ricerche ancora in stato iniziale, attraverso l’organizzazione di una sessione di handout, 
da distribui re ai partecipanti e da discutere nel corso delle giornate di studio. Il successo dell’iniziativa è andato ben 
oltre le nostre previsioni: le numerose richieste di partecipazione hanno imposto ritmi molto intensi alle due giornate 
di interventi; la sessione handout ha visto la presentazione di un buon numero di studi in corso; il pubblico presente è 
stato numeroso e aperto anche a non addetti ai lavori; il programma, caricato sul sito web Academia.edu, è risultato per 
alcuni giorni tra gli elementi più visionati e scaricati. Si tratta, a nostro avviso di una serie di indicatori convergenti che 
testimoniano come la scelta di occuparsi delle stazioni di sosta nel mondo romano e tardoantico in un’ottica multidisci-
plinare e, in prospettiva almeno, interdisciplinare abbia una sua ragion d’essere allo stato attuale della ricerca scientifica 
in diversi ambiti (storico, filologico, archeologico), ma anche in una dimensione più generale di conoscenza, comuni-
cazione e valorizzazione della complessità del mondo antico. Perché le stazioni di sosta appartengono a quella grande e 
complessa categoria dei luoghi non monumentali in cui non solo si svolgeva una parte sostanziale della vita quotidiana 
degli uomini del passato, ma che giocavano un ruolo fondamentale anche nella gestione di una delle funzioni centrali 
del mondo romano e tardoantico: lo spostamento delle persone, delle merci, delle notizie e delle idee. 
Occuparsi delle stazioni di sosta significa quindi assumere un punto di vista particolarmente interessante sul comples-
so del paesaggio antropizzato del mondo romano e tardoantico, che era – e continuò a essere fino alle soglie dell’alto 
Medioevo – in larga misura un paesaggio organizzato dalla rete delle comunicazioni stradali e marittime e da tutte 
quelle strutture che ruotavano intorno ad essa.

Insieme ai miliari che indicavano le distanze dai punti di partenza e alle opere di ingegneria (ponti, tagliate, galle-
rie) che permettevano di superare gli ostacoli naturali, a caratterizzare il paesaggio stradale romano contribuivano in 
maniera sostanziale proprio le strutture di ospitalità, che potevano assumere forme molto diverse. Poteva trattarsi di 
stazioni ‘governative’, in quanto inserite nella rete di tappe ufficiali del sistema centralizzato e statale di trasporto di 
informazioni, uomini e mezzi istituito da Augusto e noto dapprima come vehiculatio e più tardi come cursus publicus. 
Oppure poteva trattarsi di taverne e locande gestite da privati o ancora di villae costruite in vicinanza di un tracciato 
stradale, le quali dovevano offrire ristoro e alloggio non solo a chi viaggiava sua sponte, ma anche a chi lo faceva in 
nome e per conto dello stato. Alcune di tali strutture di tappa stradale garantivano servizi ridotti all’essenziale (vitto 
e/o pernottamento per gli uomini e gli animali, ricovero per i mezzi), altre si articolavano e specializzavano, offren-
do, ad esempio, impianti termali, spazi di culto, servizi per la riparazione dei carri e per la cura dei cavalli ecc. Altre 
ancora attraevano attività produttive e commerciali, fungendo da poli di insediamento e aggregazione per gli abitanti 
del territorio circostante. Questa grande variabilità di strutture e di forme di gestione e d’uso doveva trovare riscontro 
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nella terminologia usata per identificarle, ben al di là della distinzione tradizionalmente accettata, ma banalizzante tra  
mutationes (comunemente interpretate, dal verbo mutare, come strutture funzionali al cambio dei cavalli) e mansiones 
(dal verbo manere, intese come complessi edilizi più articolati ove si poteva anche pernottare). 
I problemi interpretativi sulle stazioni di sosta romane e tardoantiche rimangono ancora, come si è detto, in gran parte 
aperti e irrisolti e sono ulteriormente complicati da un lato dalla scarsità e occasionalità  dei dati archeologici fin qui 
disponibili, in particolare riguardo alle loro relazioni contestuali con le strade e i territori circostanti, dall’altro dalle 
variabili temporali e  regionali che il sistema statale di trasporti e le infrastrutture ad esso correlate dovettero conoscere 
all’interno di un sistema che copriva geograficamente tutto il territorio dell’Impero e che rimase in funzione per molti 
secoli, in condizioni operative molto diverse. Infine, un’ulteriore difficoltà di lettura viene dalla possibilità di una ri-
funzionalizzazione come strutture di alloggio di edifici nati per altri scopi o al contrario di una defunzionalizzazione 
di talune stazioni stradali e di un loro adeguamento ad altri usi. 
Il progetto di ricerca di cui il convegno di Verona rappresenta il punto di partenza e questo volume una prima tappa 
si propone quindi di dare una risposta alle numerose domande sull’ospitalità viaria romana, avviando un approccio di 
analisi integrato e interdisciplinare, attraverso il confronto di dati che vengono da diversi sistemi di fonti e da diverse 
metodologie d’indagine, e cercando di analizzare la questione anche in chiave diacronica, nei tempi lunghi dell’Im-
pero e delle sue trasformazioni. 
La complessità del tema ci ha spinto, per ora, a restringere l’ambito di analisi al territorio dell’Italia romana, pur con 
qualche confronto con il resto dell’Impero, rimandando a sviluppi futuri della ricerca uno sguardo più approfondito ad 
altre aree territoriali, che pure si presentano molto promettenti al fine dell’indagine.

Questa dimensione di ricerca in itinere è rispecchiata anche nell’articolazione interna del volume: la prima sezione 
pone la questione delle strutture legate alla sosta stradale in un quadro generale che le contestualizza nella loro dimen-
sione storica fra età romana e alto Medioevo. L’analisi delle fonti letterarie, epigrafiche, giuridiche e itinerarie con-
sente di mettere a fuoco la complessa questione dei numerosi vocaboli con cui esse vengono citate, a seconda anche 
del registro linguistico adottato (ufficiale, privato, tecnico ecc.), cercando di chiarirne il significato e di evidenziare le 
eventuali varianti tipologiche connesse alle diverse definizioni lessicali. Vengono anche affrontate questioni ammini-
strative e giuridiche più generali, in relazione al funzionamento del sistema vehiculatio/cursus publicus nel suo com-
plesso, nonché alcuni aspetti dei modi del viaggiare romano, visti, attraverso le fonti letterarie ed epigrafiche, con gli 
occhi del viaggiatore esposto a rischi spesso assai concreti. 

La seconda sezione del volume raccoglie una serie di contributi più propriamente archeologici, intesi a tracciare alcuni 
almeno degli approcci e delle linee di ricerca da sviluppare nel prossimo futuro: a partire dal confronto con strutture di 
ricezione alberghiera in ambiente urbano e con i balnea, che sembrano una costante dei luoghi di tappa viari per rispon-
dere alle esigenze igieniche dei viaggiatori, per arrivare ad una analisi degli elementi funzionali come le stalle, tema 
ostico per un’archeologia tradizionale ma per il quale l’applicazione di metodi archeometrici apre insperate possibilità 
di attestare sul terreno la presenza di animali e quindi di riconoscere gli edifici ove essi venivano custoditi. 
Altri contributi affrontano poi una questione di fondo per l’archeologia delle strutture deputate alla sosta viaria, 
quella legata alla difficoltà di definire gli indicatori archeologici strutturali e mobili che possano autorizzare una 
identificazione inequivoca di tali complessi rispetto ad altri edifici ubicati lungo una strada e in particolare a certe 
ville private che, come si è detto, potevano fungere anche da luoghi di ospitalità. In questa fase ancora iniziale della 
ricerca, siamo ancora ben lontani dall’aver individuato ‘modelli’ architettonici che permettano di ‘tipologizzare’ la 
categoria edilizia. L’archeologia ha messo in luce infatti una grande varietà planimetrica di strutture interpretabili, 
per lo più in maniera fortemente ipotetica, come stazioni viarie, e molta strada rimane ancora da fare per riuscire a 
definire i caratteri unificanti di  quegli agglomerati insediativi dimensionalmente e amministrativamente compresi 
fra le città e le villae sparse nelle campagne (detti ‘insediamenti minori’ all’italiana o ‘agglomérations secondaires’ 
alla francese o ‘small towns’ all’inglese, con termini discussi anche per la gerarchizzazione cui alludono), che solo 
negli ultimi anni hanno trovato voce nella ricerca italiana. 
Oltre al rapporto con gli ‘insediamenti minori’, resta anche da ripensare in chiave archeologico-topografica la relazio-
ne dell’ospitalità stradale con i centri urbani, nei cui immediati suburbi si sono recentemente identificati alcuni luoghi 
di tappa: il problema resta sempre quello della difficoltà di creare dei modelli di riferimento, nella grande variabilità 
di situazioni planimetriche, gestionali e ubicative che si sono finora riscontrate sul terreno.

La terza e ultima sezione del volume è infine dedicata alla presentazione di alcuni casi di studio, caratterizzati da 
impianti architettonici diversi e da vari gradi di probabilità identificativa: si tratta di complessi portati alla luce con 
indagini di scavo o ricerche di superficie oppure ancora tramite letture aerofotografiche, la cui interpretazione, ba-
sata per lo più sui confronti con gli itineraria romani e sulla vicinanza a un’arteria viaria antica, resta spesso solo 
ipotetica, almeno in questa fase di sviluppo della ricerca. Si tratta evidentemente di un panorama non esaustivo, che 
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privilegia alcune regioni dell’Italia romana perché oggetto di ricerche recenti e in corso di sviluppo,  ma che ci sem-
bra comunque interessante per cominciare a porre la questione anche delle eventuali varianti regionali di un feno-
meno complesso e multiforme.

Una delle cose che più ci conforta in quanto organizzatori del convegno di Verona e curatori del presente volume è che 
gran parte dei contributi presenti in quest’ultima sezione si deve a giovani ricercatori o a gruppi di lavoro composti 
in larga misura da giovani ricercatori. Ci pare una bella immagine di un progetto pensato per svilupparsi nel tempo, 
attraverso contributi, punti di vista e approcci metodologici anche molto diversi tra loro.
Di questa apertura al futuro siamo debitori in primo luogo ai molti amici e colleghi che hanno aderito fin dall’inizio al 
nostro progetto e hanno accettato di pubblicare le loro riflessioni in questo volume, per la cui realizzazione materiale ab-
biamo potuto contare sulla professionalità e l’amichevole coinvolgimento di Matteo Annibaletto, che ne ha curato l’im-
paginazione, e sul sostegno economico del Dipartimento Culture e Civiltà dell’Università di Verona.

Patrizia Basso, Enrico Zanini




